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Il musicista canadese 
ha suonato a Verona 
passando dai vecchi 
successi al rock duro 
Il pubblico ha atteso 
per un'ora e mezzo, 
però ne valeva la pena 

Punk e melodico, 
ma Neil Young 
resta sempre un mito 

Qui accanto 
a a sinistra 

due espressioni 
di Neil Young 

l'Unità P A G . 9 

Dal nostro inviato 
VERONA — Lo avevano aspettato per quasi 
quindici anni (le sue prime incisioni risalgo* 
no giusto agli inizi del 19GB) e hanno dovuto 
attenderlo per un'ora e mezzo in più. Il primo 
concerto veronese di Neil Young, celebre 
cantante canadese per la prima volta In tour* 
néc In Italia, è cominciato alle 22.30, anziché 
alle 21 come era stato annunciato. Poco ma­
le, se 1 guai tecnici (dovuti alla pioggia) che 
hanno causato 11 ritardo non avessero provo­
cato anche l'annullamento del secondo con­
certo di Verona e delle due date milanesi. 
Ora, agli appassionati non resta che insegui­
re Young nelle uniche due date rimaste, do­
mani a Viareggio (da confermare) e il 12 a 
Roma. Speranze (poche) per un'ulteriore da­
ta a Verona, Il 13. 

Chi può, comunque, faccia un sacrificio e 
raggiunga Neil Young da qualche parte. In 
primo luogo perché, anche se la stampa lo ha 
degnato di un millesimo dell'attenzione ri­
servata al Rolllng Stones, Neil Young resta 
uno del nomi più Importanti e popolari della 
scena musicale americana, dal periodo d'oro 
del rock californiano (fine anni 60) in poi. 
Partito dal nativo Canada nel gruppo dei 
Buffalo Springfield (da cui ha recuperato, 
per questo tour, Il Gassista Brucc Palmer, già 

autore di un mirabile disco — The cycle is 
complete — a metà strada tra Jazz e ritmi 
pellerossa, ormai pressoché Introvabile an­
che negli USA), confluito nel supergruppo 
Crosby Stllls Nash e Young, da cui fuggi co­
me da una gabbia troppo angusta per le sue 
ambizioni Individuali, Young è da sempre 
uno del più ricchi punti d'incontro fra la tra­
dizione popolare del country e gli umori acidi 
e cittadini del rock. Negli ultimi anni ha inci­
so Comes a Urne', un inutile gioiellino pieno di 
belle canzoni alla John Denver; Rust never 
sleejys, una facciata acustica dolce dolce e 
una elettrica, degna del punk più arrabbiati; 
e Reactor, pieno di rock tiratisslml da fare 
invidia agli AC/DC. 

Insomma, a 37 anni Neil Young è ancora 
capace di sorprendere. E l'ha dimostrato a 
Verona, in un concerto che ha avuto, verso la 
metà, una breve parentesi acustica (con clas­
sici come Old man. The nesdle and the damage 
done, la stessa Comes a time) accolta dalle 
ovazioni del pubblico, ma che per 11 resto ha 
visto Young presentarsi nel panni del rocker 
arrabbiato, pezzi durissimi con lunghi assoli 
di chitarra elettrica. 

E tipica di questi ultimi anni (da Live Rust 
In poi) l'auto-rivalutazione di Young come 
chitarrista, e mai come a Verona è stato chia­

ro che 11 grande modello non è tanto Jiml 
Hendrlx, pure tanto amato, quanto 1 Rolllng 
Stones, ripercorsi soprattutto nell'uso della 
ritmica e nella semplicità, a volte fulminan­
te, degli assoli (da una vecchia Intervista: «A-
doro gli Stones. Quando persero Brian Jones, 
ho sognato di poterlo sostituire to. Penso che 
siano 11 miglior gruppo di rock'n'roll, e che 
Kelth Rlchards sia un grande chitarrista»). 

Forse non è un caso che, per sfogare la 
propria vena solista, Young si affidi ai propri 
pezzi più politici come Cortez the killer, che è 
una vigorosa poesia sul disastri del coloniali­
smo, o come Southern man (stupenda l'esecu­
zione veronese), un poderoso sberleffo alla 
mitologia razzista degli USA del Sud, un te­
sto che vale la pena dicitore: «Uomo del Sud, 
faresti meglio a tenerti ben saldo, non di­
menticare cosa diceva 11 tuo Buon Libro, un 
giorno o l'altro 11 Sud dovrà pur cambiare, e 
le tue croci stanno bruciando velocemente, 
uomo del Sud. Llly Belle, 1 tuoi capelli sono 
bruni come l'oro; no visto 11 tuo uomo nero 
che girava qui intorno, giuro su Dio che lo 
farò a pezzi. Ho sentito le grida e gli scoppi 
delle fruste, per quanto ancora?*. Quando gli 
chiesero perché si occupasse tanto del Sude 
del razzismo, Young risposte: «Mio nonno era 
un uomo del Sud, parlava sempre dei "ne­

gri". Io mi annoiavo ad ascoltarlo, perché era 
mio nonno, un vecchio con i capelli rossi. 
Southern man è la storia, di una donna bianca 
che scopa con un nero. E questo che esaspera 
1 razzisti». 

Ecco, Neil Young è forse uno del pochi miti 
del rock in cui si sposino ancora la voglia di 
fare musica e 11 peso politico delle parole. Il 
tutto, con un bisogno quasi spasmodico di 
riflettere, di mettersi in discussione. Tanto è 
vero che l'altra sera, in un'Arena di Verona 
stipata di oltre 20.000 giovani che gli hanno 
subito perdonato l'ora e mezzo di ritardo, 
Young ha riservato l'ultimo sberleffo prima 
al pubblico poi a se stesso: ha eseguito un'in­
credibile canzoncina con le voci filtrate alla 
Devo, che ha sconvolto 11 pubblico («sembra­
vano 1 Tockets», ha detto qualcuno In platea); 
dopo di che ha eseguito un vecchissimo clas­
sico come Mr. Soul, raffreddandolo sempre in 
stile punk-demenziale e snaturandolo com­
pletamente. Se si pensa che Mr. Soul è un 
ritratto al vetriolo di tutte le nevrosi di una 
rock-star all'apice del successo, il riciclarlo 
alla luce delle nuove mode musicali è indice 
di buona autoironia; In Neil Young il rock 
continua a vivere, con l'affascinante coscien­
za delle proprie grandezze e delle proprie me-
5chlrUtà- Alberto Crespi 

In 200 mila in California, ma senza più rabbia 

Video-sames. rock 

W Hill 
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Nostro servizio 
LOS ANGELES — Non pas­
serà alla storia come il leggen­
dario evento nel rock and roll 
degli anni 80, ma il festival 
US conclusosi domenica scor­
sa a Devore. in California, ri­
marrà nel ricordo se non altro 
delle 200 mila persone che vi 
hanno partecipato come un' 
espressione della nuova gene­
razione e delle dinamiche so­
ciali dell'America odierna. 
L'US festival (così chiamato 
per sottolineare l'importanza 
della generazione del 'noi') è 
stato il prodotto dell'idea e 
degli sforzi di un solo uomo. 
Steve Wozniak, il 32enne ge­
nio dei computers che nel 
1977, con un investimento 
personale di soli 300 dollari e 
un'invenzione, fondò la socie-
tà dei computers personali 
Apple, che l anno scorso arri­
vò a coprire un quarto del 
mercato mondiale dei compu­
ters 'da casa: 

Amante da sempre della 
musica rock e country, Steve 

Wozniak ebbe un anno fa l'i­
dea di offrire ai giovani un 
grande concerto che riunisse 
sulto stesso palco i migliori 
gruppi di musica rock del mo­
mento. Affidò la logistica mu­
sicale del festival a Bill Gra­
ham (che aveva organizzato i 
due recenti concerti dei Rol-
ling Stones in America e in 
Europa) e fondò la società U-
NUSON (Unite us in song: 
Uniteci nella musica) cui de-
volse 12,5 milioni di dollari 
dei suoi fondi personali per la 
realizzazione di questo suo 
sogno. 

Dopo un anno di attenta 
programmazione quel sogno 
si è realizzato, e durante lo 
scorso week end 200 mila per-
cone hanno ballato, cantato e 
sudato al suono di alcuni tra i 
più grandi gruppi del rock del 
momento: Police, Grateful 
Dead, Pat Benatar, Oingo 
Boingo. Jackson Browne, 
Fleetwood Mac, Santana e 
Gang of Four, per nominare 
solo i principali, si sono alter­

nati sull'enorme palcoscenico 
innalzato in un pareo di 80 
acri nei pressi di S. Bernardi­
no di fronte al vastissimo 
pubblico incurante del caldo 
di oltre 40 gradi e l'inquina­
mento soffocante di questo 
torrido settembre california­
no. 

UNUSON non ha badato a 
spese per far si che tutto fun­
zionasse alla perfezione: mi­
lioni di dollari spesi per ap­
pianare il terreno e far cresce­
re l'erba (ma nonostante que­
sto la polvere dominava su­
prema), 1.800 fontanelle e 
centinaia di docce in grado di 
bagnare 5 mila persone alla 
volta, perfino quattro enormi 
idranti che fra un numero 
musicale e l'altro inondavano 
migliaia di persone contem­
poraneamente con benvenuti 
spruzzi di acqua fresca, han­
no permesso al pubblico di di­
vertirsi senza patire troppo il 
caldo e la sete. 

•Questo festival non ha 
niente a che fare con Woo­

dstock; ha detto Bill Graham 
ai quasi duemila giornalisti 
accorai do tutte le parti degli 
Stati Uniti e del mondo. «A 
Woodstock andò tutto malis­
simo. Non c'era la tecnologia 
che abbiamo adesso, non c'era 
organizzazione e soprattutto 
non c'era dietro l'idea ispira­
trice di un uomo pieno di 
buon senso come Wozniak. E 
poi il pubblico qui è diverso e 
alla fin fine è sempre il pub­
blico che fa la differenza. 
Questo è un pubblico adulto, 
non sono più gli hippies degli 
anni 60: 

I pochissimi arresti e inci­
denti, Ut quasi totale assenza 
di violenza, i ricoveri nei sei 
centri di pronto soccorso do­
vuti quasi esclusivamente a 
colpi di sole, stanno a testi­
moniare quella differenza. Il 
festival US non è stato preso 
dai giovani come una scusa 
per parlare di pace, di amore 
e di rivolta ad una guerra che 
costituiva la base sociopoliti­
ca di Woodstock. Le droghe 

abbondavano a Devore, ma 
non la rabbia politica. Per sot­
tolineare il senso di amicizia e 
di comunità che hanno ispi­
rato il festival, Wozniak è riu­
scito perfino, per la prima 
volta in un concerto rock, ad 
ottenere una trasmissione si­
multanea, in diretta via satel­
lite da uno studio televisivo di 
Mosca, con l'esibizione di un 
gruppo rock sovietico. 

lì festival è stato accompa­
gnato da una esposizione di 
prodotti tecnologici, elettro­
nici e computers ospitati in 
otto tendoni da circo completi 
dì aria condizionata: non tut­
ti i grandi nomi dell'elettroni­
ca erano presenti (la IBM per 
esempio ha declinato l'invi­
to), ma la Atari e l'Apple han­
no fatto la gioia di centinaia 
di giovanissimi che hanno 
passato più ore a giocare a 
Pac Man e alte altre decine di 
giochi video esposti che ad a-
scoUare ia musica. 

Wozniak si era dichiarato 
pronto a rimetterci finanzia­

riamente, la risposta del pub-
bico (i biglietti costavano 37 
dollari per tre giorni di con­
certo) è stata tale da consen­
tirgli di finire in pareggio, se 
non in attivo. Questo ha sca­
tenato la stampa americana 
che ha cercato di insistere sul­
l'aspetto economico del festi­
val quasi delusa del fatto che 
l'US festival non fosse risul­
tato un altro Woodstock. Car­
los Santana, che insieme ai 
Grateful Dead era l'unico ad 
aver partecipato a entrambi i 
festival, nega il paragone: la 

f ente di oggi vuole acoltare 
uona musica e divertirsi con 

gli altri, ha detto. »Non c'è 
più una filosofia politica: 

Ma di grandi affari si è in­
dubbiamente trattato e Gra­
ham e Wozniak hanno finito 
per lanciarsi una serie di ac­
cuse reciproche: Graham ac­
cusando Wozniak di ingenui­
tà, Wozniak accusando Gra­
ham di pensare ai profitti so­
pra ogni altra cosa. 

Silvia Bizio 

Un palcoscenico per amare in versi 
Nostro servizio 

VICENZA — Ancora una volta anche per questa Iftgenuj m 
Taunde di Goethe che Inaugura 11 ciclo di rappresentazioni 
classiche al Teatro Olimpico di Vicenza, viene da porsi imme­
diatamente l'eterna domanda: come si può, oggi, rappresen­
tare la tragedia e In che modo essa comunica i propri conte­
nuti al pubblico? È chiaro che se l'interrogativo ha una sua 
Importanza quando si tratta di mettere in scena testi di E-
schllo, Sofocle ed Euripide, nati da un preciso -contratto so­
ciale» fra attori, pubblico e poeta, ne ha una ancora maggiore 
per quegli scrittori — In questo caso Goethe — per l quali 
questo «contratto sociale» non ha più ragione di esistere. 

Con questo Interrogativo di fondo — che poi investe la 
sostanza stessa del fare teatro oggi — si è trovato faccia a 
faccia Aldo Trionfo curando questa regia dell'Ifigenia dove 
risalta Immediatamente la sua scelta di campò: il gusto e 
l'analisi per la parola e II modo di dirla; l'esame del rapporti 
non dati per scontati fra 1 personaggi; e, in più, il tentativo di 
riappropriarsi di uno spazio — quello celebre del teatro palla­
diano e della scenografia fìssa dello Scamozzi — per i quali, 
Goethe aveva fin dall'inizio pensato la propria Ifigenia: una 
dimostrazione di come un luogo poetico e mentale si fa luogo 
fisico. 

Il testo di Goethe ha sostenuto 11 regista in questa sua 
ricerca; del resto 1 rapporti che l'autore qui indaga sono mol­
teplici: la convivenza civile, la «ragionevolezza» della religio­
ne, la bontà delle leggi volute dagli uomini e, inoltre, — sicco­
me Goethe è fino in fondo uomo del suo tempo — non tanto 
11 rapporto traumatico fra l'uomo e la divinità (come per 
esemplo avviene nell'omonima tragedia di Euripide), bensì il 
mondo del qui e ora. della difficile convivenza fra gli uomini. 
E non ci pare un caso che proprio recentemente durante 1 
tempi più cupi della Repubblica federale tedesca, Ifigenia 
fosse uno del testi più rappresentati, anche se la «classicità» di 
Goethe, non è tragica, semmai è un tranquillo bassorilievo in 
cui a risaltare sono I personagl con 1 loro legami pubblici e 
privati. 

Trionfo va In fondo a questi legami; va In fondo al verso di 
Goethe tradotto da Diego Valeri rivelandoci quanto poteva 
esserci di adombrato: l'erotismo, per esemplo, e perfino un 

Nell'antica scenografia del Teatro 
Olimpico di Vicenza, Aldo Trionfo 
ha allestito ^Ifigenia» di Goethe 

Carlo Simon! • Margaret Monantinl in «fffganta In TaurMa» 

sospetto di Incesto che sflora la gioia dell'abbraccio del due 
fratelli Ifigenia e Oreste, finalmente ritrovati. Lo ha fatto — 
si capisce — innamorandosi della parola di Goethe, pronto a 
coglierne tutto lo spessore, privilegiando questo aspetto su 
qualsiasi effettismo spettacolare, e sfruttando bene, con po­
chi elementi scenici da figuratività neoclassica, la croce e 
delizia del palcoscenico dell'Olimpico e della sua scena fissa: 
del resto quello che gli importa, dichiaratamente, è il nodo dei 
sentimenti dei personaggi che si muovono, soffrono, combat­
tono e si riconoscono al suono di una colonna sonora che 
mescola Haydn, Mozart e Beethoven. 

Essenzialmente, quindi, 11 lavoro della regia si è focalizzato 
sul personaggi; ma non aspettatevi una Ifigenia in visita al 
Iettino del dottor Freud. Anzi, questa Ifigenia sfuggita al 
destino di morte al quale il padre Agamennone l'aveva votata 
per rendere propizia la spedizione greca contro Troia; questo 
Oreste inseguito dalle Furie per avere ucciso la madre; questo 
Toante, combattuto fra legge e sentimento; questo Pilade che 
sembra un generale quando ragiona sui sentimenti, non han­
no niente di psicoanalltlco, ma si muovono con una loro con­
creta realtà e simbologia; né sono delle proiezioni filosofiche 
dell'autore, ma Individui veri, ispirati da un nobile ideale di 
giustizia e fratellanza. 

La «scommessa» di questo spettacolo, pertanto, è affidata 
aU'interpreta7ione degli attori: e qui abbiamo la lieta sorpre­
sa di una giovanissima attrice, Margaret Mazzantinl appena 
diplomata all'Accademia d'arte drammatica che si rivela in­
terprete di sorprendente maturità malgrado i suoi vent'anni, 
duttile nell'uso della voce, appassionata nella recitazione, se­
guita ccn piacere dal pubblico che l'ha anche applaudita a 
scena aperta. Altrettanto interessanti poi sono il notevole 
Oreste di Emilio Bonucel, a metà fra doppiezza e follia e 
Toante al quale Carlo Slmonl ha dato sentimento e regalità. 
Meno, invece, ci ha convinto il lavoro di Trionfo sul perso­
naggi di Pilade (Federico Pacifici) e di Arcante (Francesco 
Censi) anche a causa di una palese Insufficienza del due atto­
ri al proprio ruolo. Successo veramente caloroso l'altra sera: 
per la neo attrice, per 11 regista, e per gli Interpreti. E, natural­
mente, per Goethe. 

Mari* Grtzia Oregon* 

Mariano Riglllo, regista e protogonista di «Zingari» di Viviani 

nel numero in edìcola 

TUTTO SUL 
CONDONO FISCALE 

testo della legge 
commento esplicativo 

il fisco 
la rivista tributaria più diffusa 

In scena a Benevento racceso dramma del 1926 

Odissea zingara 
firmata Viviani 

Dopo «Pescatori» Mariano Rigillo prosegue con «Zingari» l'acu­
ta esplorazione nell'opera del grande drammaturgo napoletano 

Nostro servizio 
BENEVENTO — Questi Zingari, di Raffaele Viviani, secondo omaggio agli Innamorati poveri 
della rassegna beneventana, sono proprio come uno se l'Immagina. Anzi, come ce 11 facevano 
spesso Immaginare, da piccoli, 1 «grandi». Truci, volgari, ladri, una «carne e sudore* Ignomi­
niosa e repellente, acculturata di magie e fatture, malefici e stregonerie d'ogni genere. E 
Mariano Riglllo, che ne ha curato la regìa del testo per la cooperativa Teatroggl, In questa 
nuova felice scoperta di un testo viviancsco (del '26) Indulge sugli aspetti feroci e assatanatl 
della tribù gitana. E non sbaglia. Complici la scena di Paolo Petti, un plano lncllnatlsslmo di 
terriccio ed erba su cui la 
«carovana* si affaccia 
sghimbescio; e costumi da 
gipsy molto «bajaderl*, que­
sta tribù di zingari ci appare, 
come essa stessa si definisce 
con Ironia, peggio degli zin­
gari. 

La trama è un classico del­
le strutture di Viviani: c'è un 
capo, sfruttatore e turpe , *'o 
Dlavulone*. cui Aldo De 
Martino presta un fisico e un 
pigilo da Manglafuoco e che 
nei campo decide le sorti di 
ognuno. La moglie è «'A fat­
tucchiera», Regina Bianchi, 
esperta di filtri e chiroman­
zie; e poi i due trovatelli del 
caso: Palomma, esile e blon­
da, e manco a dirlo, «'o figlio 
d'a Madonna», Gennarlno, 
che di Palomma è Innamora­
to. Anche qui troviamo un a-
more contrastato dall'avidi­
tà di un potente, se pure un 
potente emarginato. Poi, gli 
altri personaggi: Marella, fi­
glia di 'o Diavulone, che ama 
anch'essa Gennarlno, e «'a 
Tatuata*, maestra più giova­
ne di fatture, e Palmlra e «*o 
Ouarraclno* e zi' Pascale e 
altri che affollano quest'in­
vasato, coloritissimo accam­
pamento. 

L'intuizione originarla di 
Viviani, di filtrare la storia 
attraverso 11 delirio di febbre 
che ha colpito Gennarlno, 
viene ripresa In toto da Rigll­
lo. E questi zingari ci appaio­
no prima cattivi, cattivissi­
mi, in guerre turpi tra loro, 
pronti ad accoltellarsi e a di­
struggersi, dilaniati dalla 
miseria e dal destino, poi, nel 
secondo atto quando la ma­
lattia di Gennarlno è resa pa­
lese, ecco che la famiglia sco­
pre aspetti più sani, più nor­
mali. Ma realtà e delirio — 
come sempre in Viviani — si 
confondono e si scopre che 

-l'Incubo di Gennarlno ha un 
fondo di verità, perché dav­
vero Diavulone ha posseduto 
Palomma quando questa a-
veva tredici anni. La trage­
dia è ingigantita dalla impo­
tenza malata di Gennarlno. 
Questi si alza, ma non può; la 
vendetta gli preme, solo so­
gno; tra fiamme d'inferno 
riesce a squartare l'odioso ri­
vale. Eppure l'ambizione 
commovente di questa clas­
sica vittima è un'altra, è 
quella del riscatto, di non vi­
vere più, lui con gli altri, da 
zingaro. Ma, morto Gennari-
nò, la tribù riparte, per voca­
zione e destino al nomadi­
smo. 

Se questo testo fosse finito 
in mani, diciamo cosi, più 
sperimentali, Lacan e Verdl-
glione ne sarebbero certo 
state le muse ispiratrici. Con 
quel delirio offuscato da 
molteplici «segni* sessuali, 
da mazzolinl d'erbe velenose, 
da teste di lucertola scamaz-
zate, e da femmine invasate 
e demoniache. Nelle mani di 
Rigillo invece, la problema­
tica sociale di emancipazio­
ne prevale sull'elogio del no­
madismo. Temuti come un­
tori, portatori di epidemie e 
violenze, fuori dai territori 
della società civile, gli zinga­
ri in Viviani, sono costretti al 
viaggio. Il nomadismo, in-
fatuTnon è ancora stato no­
bilitato a componente cultu­
rale antropologica. E la tra-
f;edla non si consuma che al-
a periferia di Napoli. Del re­

sto, proprio questa «regiona­
lizzazione», questa compo­
nente dialettale poggiata su 
una parlata aspra e dura, fa 
per converso di Viviani un 
capostipite della dramma­
turgia italiana. Rigillo lo ha 
capito bene e lo dimostra e-
saitondo — prima in Pescato­
ri, oggi in Zingari — la napo­
letanità del testo. 

Un affresco, quindi, indi­
menticabile, rotto come 
sempre da inserti farseschi e 
comici, che ne calibrano l'a­
zione e la tensione. Uno set-
tacolo. In definitiva, che me­
riterebbe una cornice più 
ampia del teatro comunale 
beneventano che risulta de­
cisamente angusto per que­
sto allestimento. Un po' me­
no accurata ci è apparsa l'in­
terpretazione di Rigillo, di­
fettosa magari proprio per la 
grande attenzione dedicata 
alla regia; una recitazione 
meno sbracciata eplù conte­
nuta, nel ruolo di Gennarlno, 
sarebbe stata preferibile. Re­
gina Bianchi si cala nei pan­
ni della Fattucchiera fino in 
fondo, ma senza tragicità, 
mentre è la giovane Fulvia 
Carotenuto a dare corpo e 
volto ad una Tatuata dal 
tratti zingareschi fortissimi. 
Una buona prova dell'esor­
diente Patrizia Albano nel 
ruolo di Palomma, mentre 
Cloris Brasca non ha abba­
stanza fuoco per essere una 
sfrenata Marella. Ricordia­
mo Ruggero Pignotti nel 
ruolo di Zi' Pascale e Gigi De 
Luca simpaticissimo Ouar­
raclno. Le elaborazioni mu­
sicali delle musiche di Vivia­
ni erano di Eugenio Benna* 
to. 

Luciana Ubaro 

P r i m a r i a C o m p a g n i a d i A a a l e u r a w l o n a 
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Sari Moto preferenziale la conoscerla delle problematiche assicurative. 
«Offra: 
Inquadrarnerflo • retribuzione commisurala a8a professionalità acquisita. 
Saranno prese In esame le soie candidature che perverranno entro 15 giorni dada pubbeV 
cuzione del presente annuncio 
Malsani Migliate ornata tftaei 

Casali r a t i * «01709 - rtf. I N - M I N M I K M 

COMUNE DI SAVIGNANO SUL RUBICONE 
PMVMCUOtFOAi 

MOZIONE OCL PIA» REGOLATORE 061 COTTO STORICO 
(Varianti part* dal PAG) 

N.SUMO 
Vieta • legge ragionale 7-1M97S a 47 htipta • mattata cmbgge regionale 29-3-1989 n. 23 

che ccn detterà coma*» IL 1M del 4 giugno 1962. esecutivi. » «ab adottato • PUH} 
KflOUTORE DB. COTTO STORCO (vanente parziale al PBG) 
C*icofr0a*ó*)nt<W&iKttt*xM*plmKno6tcesJ&pnaao* 
connato rw 30 oJbrnlGorcs«cutM.Chtaajuep̂  " [piano in UBI su* 

dati óé compiuto e prooontare osw «azioni entro I termini di 30 pómi successivi ala _ . 
Mritoi&v&to\Mì&tooàMtitiBni&&pBfBpos>oMpn&BtinQwuiUtoMi9&Q3Q 
din data deravvonuiD deposito. 
Dita soft inur*jpale. 26 agosto 1962 a 

COMUNE DI RICCIONE 
PROVINCIA DI FORLÌ' 

IL SINDACO 
Visto l'art. 7. 1* comma della legga 2 febbraio 1973, n. 14 

rende noto: 
questo Comune intende appartare con procedura d cui efl'art- 1 tenera a) 
deBa legge 2 febbraio 1973. o. 14. i lavori oc 

ESECUZIONE IMPIANTO DI CONDIZIONAMENTO 
ESTIVO EO INVERNALE 

IMPIANTO IDmCO ED {GENICO SANITARIO 

IMPORTO A BASE D'ASTA t- 33S.0OO.000 

GB interessati potranno chiedere di essere invitati afta gara indirizzando 
la richiesta al sottoscritto Smdaco. presso la Residenza Muraopaie antro 
15 g*orm dada Pubbfcazione dar avviso sul Boleti»»» Ufficialo Ragionala. 

La richiesta d invito non vincola rAnwninistraziona appartante. 

Data Residenza Munopafe. • 26 8-1982 

IL SINDACO 

COMUNE 01 RICCIONE 
PROVINCIA DI FORLT 

IL SINDACO 
Visto r e * . 7. V comma data legga 2 febbraio 1973. rt 14 

rende noto: 
questo Comune intende appartare con procedura di cui aTert. 1 lettera a) 
data legga 2 febbrao 1973. n. 14 i lavori di: 

ESECUZIONE DELL'IMPIANTO ELETTRICO DI eULIMMAZlONE 
FORZA MOTRICE E AMPUFrCAZIONE SONORA N E I PALAZZO 
OCL TURISMO 

IMPORTO A BASE C A S T A L. 202 .800 .000 

GB interessati potranno chiederà di invitati afa gara ìnaVtzmó» 
la richiesta al sottoscritto Sindaco, presso la Residenza Municejate «nero 
15 caorni data Pubbacanone dar avviso sul Botarono Lanciata I 

La richiesta d'invito non vincola rAmirwàs»ja*iui»a appaltali*», 

D«A« Residenza Muracelo, I 26-8-1982 

•.SINDACO 

; / 


